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In Condivido, la raccolta poetica di Oronzo Liuzzi, viene messa in atto un’esperienza di intertestualità tra le più originali e coraggiose che siano capitate negli ultimi tempi. Liuzzi, infatti, e questo spiega anche l’enigmatico titolo Condivido che si riferisce alla condivisione degli spazi del suo libro, costruisce ogni poesia entrando in dialogo con altre opere e con altri autori. Anzi, addirittura, il poeta giunge a citare passi cospicui di romanzi altrui usciti negli ultimi anni, e spesso caratterizzati da un discreto successo commerciale, costruendo le sue poesie come continuazione di tali brani.

Il primo romanzo di riferimento è Regalo di nozze di Andrea Vitali, che consente a Liuzzi di dare vita alla prima lirica della raccolta Ercole, un lungo resoconto su una individualità che riscopre la tenerezza della vita. Paolo Sorrentino e il suo romanzo Tony Pagoda e i suoi amici ispira la seconda lirica Indelebile sorriso, una sorta di analisi della situazione di crisi spirituale dell’uomo moderno nell’era del progresso tecnologico e del suo dominio, una situazione alla quale Liuzzi, insieme al suo autore di turno, dà ancora una speranza, un’illusione di felicità.

E il desiderio di un superamento di una vita presente asfittica e soffocante è anche alla base della terza composizione, realizzata a due con Andrea De Carlo, prendendo spunto e citazioni dal suo romanzo Villa Metaphora, con il quale forse Liuzzi condivide l’esigenza di andare oltre le ragioni del contingente, e trovarvi un senso che non vada perso nello scorrere frenetico e annichilante della contemporaneità, una speranza che in questo caso è affidata ad una immagine di bambini in gioco, <<sull’orlo dell’abisso, la candida speranza emana flussi di sguardi innocenti di bambini in gioco>> e poi aggiunge <<spalanca le porte del vivere>> e, va detto per inciso, queste sono proprio parole di Liuzzi.

Su alcuni passi di Mauro Corona invece è imperniato il successivo componimento Per una nuova vita, anch’essa legata al tema della rinascita esistenziale, di una resurrezione alla vita che avviene mediante la scoperta della verità autentica delle cose, di ciò che davvero conta.

Paolo Giordano, con il suo Il corpo umano, ispira la poesia successiva, con la denuncia più che chiara della degradazione subita dall’essere umano nei teatri di guerra, dove il soldato diviene unicamente corpo, cosa, strumento. Alla base di questi versi si pone dunque una difesa del senso dell’umano che torna anche nelle liriche successive ispirate al romanzo di Cristina Comencini, la quale spinge Liuzzi e di conseguenza il suo lettore a concentrarsi sulla fragilità del diverso e dell’emarginato, un’attenzione che tuttavia non nega un discorso di speranza, di sollevazione entusiastica della vita: <<L’emarginato pesta i giorni con le sue urla. Ospite della negazione raccoglie idee di sacrificio. Esce silenzioso dall’uscio della porta. Squartato dal non divenire raccoglie ancora fiori in un giardino di sogni>>.

La vita si incontra, la successiva poesia, è una pirandelliana accusa alla recita che quotidianamente portiamo avanti, e che avvalliamo con l’alibi della sopravvivenza, della necessità, senza il coraggio di afferrare a piene mani la nostra esistenza e diventarne autentici protagonisti. Il brano è ispirato a Diego De Silva ed anch’esso come gli altri ci offre la testimonianza di percorsi esistenziali in autentici che cercano attraverso la misura litanica del verso di recuperare una speranza ed un sogno di completezza e pienezza.

Concludono poi l’originale raccolta i duetti con Lidia Ravera, Nicolai Lilin e Maurizio De Giovanni, duetti che dicono di solitudini arginate, di rivendicazioni d’amore, di pazzi che sembrano veri sani, di sconfitte e di uomini, e di illusioni abortite: <<Meglio nascere cieco che perdere la vista>> sentenza nelle fasi finali Liuzzi.
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